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DOPO
IL SISMA

«L’emergenza adesso è qui».
Storia di Paola e Matteo,
coppia giramondo in nome
della solidarietà per conto

della «Papa Giovanni XXIII»,
che dopo anni di impegno
all’estero, ha deciso di
tornare in Emilia

Dal Cile a Mirandola
Missionari di ritorno

DA MIRANDOLA LORENZO GALLIANI

issionari» nella loro Mirandola.
Paola Zucchi e Matteo Vignato, 33
anni, hanno deciso subito dopo il

terremoto. Non potevano più rimanere lontani.
Era il 15 agosto: in molti, persa la casa o il lavo-
ro, avevano già lasciato l’Emilia. Loro sono tor-
nati. L’ennesima scelta controcorrente di una
giovane coppia che, seguendo un cammino di fe-
de all’interno della Comunità Papa Giovanni
XXIII, ha da sempre spalancato le porte di casa
agli ultimi. Nel 2004 e 2005 in Cile, poi tre anni
a Bologna e altri cinque a Guadalajara, piccola
città non lontana da Madrid. 
Minori, giovani a rischio, persone con proble-
mi psichiatrici: in Spagna hanno offerto acco-
glienza a una trentina di persone. Amici, non
"pazienti", che si sono fermati per brevi perio-
di (non più di un anno e mezzo); il tempo di
riorganizzarsi, protetti dall’abbraccio di carità
dei due emiliani, e ridare slancio alla propria vi-
ta. «Il ricordo più bello – spiega Paola – è quel-
lo di una ragazza marocchina che, rimasta in-
cinta, non era accettata dai suoi perché non
sposata. Era sola: il nostro appoggio le ha fatto
capire che non doveva arrendersi. E ha scelto
di tenere la bimba».
La famiglia prima di tutto. A Santiago del Cile,
dove è nata la loro prima figlia, i due giovani di
Mirandola hanno offerto servizio in un centro
di accoglienza per i bambini vittime di mal-
trattamenti: «Raccontavano la violenza che ve-
devano ogni giorno, parlavano dei loro genito-
ri schiavi dell’alcol – ricorda Paola –. La sera
tornavano nelle loro case, spesso con un pavi-
mento di fango, ma almeno di giorno erano
strappati dalla strada». 
Un’esperienza, quella della solidarietà senza
confini, che sperano di ripetere anche a Miran-
dola, dove Paola e Matteo sono nati e dove – e-

M«
rano i tempi dell’asilo – si sono conosciuti. «Sia-
mo arrivati il 15 agosto. Il ritorno era già pro-
grammato, ma dopo il terremoto abbiamo deci-
so di muoverci in tempi rapidi – raccontano –.
Sappiamo che qui, oggi, c’è ancora più bisogno».
Le case che crollano, i capannoni che cedono, i
simboli di un territorio – come, a Mirandola, l’an-
tichissima chiesa di San Francesco – sventrati
dal sisma. Eppure anche tanti di gesti di corag-
gio, di solidarietà, segnali dell’Emilia che non si
arrende: uno di questi è proprio il ritorno di Mat-
teo e Paola e dei loro figli Martina, Francesco e
Giovanni, di 8, 5 e 2 anni. 
In casa sono già in nove, visto che si sono a-
perte le porte ai giovani El Mehdi e Fatima, e a
Ilaria e Alan, due minori dati in affido. «Il ter-
remoto ha sconvolto tutti, ha cancellato le si-
curezze – affermano –. Oggi però prevale la vo-
glia di ricominciare». Nel caso di Paola e Mat-
teo, è prevalso il desiderio di tornare, dopo no-
ve anni in giro per il mondo. Per il riconosci-
mento ufficiale di «casa famiglia multi utenza»
bisogna solo rispettare i tempi della legislazio-
ne regionale: nei giorni scorsi è stato concluso
il percorso di formazione, servirà qualche altro
mese di attesa. 
«La chiamata al matrimonio, a vivere la mis-
sione: la "Papa Giovanni" ha risposto a questo
desiderio – spiega Matteo –. La nostra espe-
rienza è quella di vivere la famiglia non come
una "entità privata" ma come un dono per la
società». Anche Mirandola, adesso, si sente un
po’ meno sola.
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DA MIRANDOLA

l terremoto che abbatte le case e
piega le fabbriche è lo stesso mo-
stro che genera ansia, spingendo le

persone più fragili a imbottirsi di far-
maci e alcol. 
In Emilia la ricostruzione passa anche
dai Servizi per le tossicodipendenze
(Sert) delle aziende sanitarie, impe-
gnati nella lotta contro il disagio so-
ciale.
Prendiamo il distretto di Mirandola,
che comprende i principali comuni
del "cratere", come Finale Emilia, San
Felice e Cavezzo. Dopo il terremoto, i
pazienti per gioco d’azzardo patologi-
co sono di colpo raddoppiati, passan-
do da 9 a 18. E per uno che si ricono-
sce «malato» e si rivolge all’Ausl, qual-
che decina non trova la forza di chie-
dere aiuto. «Quelli che arrivano da noi
sono spesso i casi più gravi – spiega il
dottor Massimo Bigarelli, responsabi-
le del servizio dipendenze del distret-
to di Mirandola –. C’è la casalinga che
perde tutto al gratta e vinci e non ha
più un euro, e coppie "scoppiate" per-
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ché lui ha rubato in casa per andare a
giocare alle macchinette». 
L’illusione della vincita è una trappo-
la. Non l’unica: «Al 31 marzo 2012 se-
guivamo 90 persone con problemi le-
gati all’alcol. A fine anno erano 98».
Un aumento dell’8,8%. Da non sotto-
valutare, come il passaggio da 10 a 13
(prima e dopo il terremoto) del nu-
mero di chi ha chiesto un sostegno
dopo un abuso di farmaci (spesso
tranquillanti).
«L’unico dato rimasto stabile è quello
della tossicodipendenza, che ha una
prevalenza di giovani – riprende il dot-
tor Bigarelli –. Le scosse hanno messo
più in crisi i 40-50enni, spingendoli

verso gioco d’azzardo e alcol. Parliamo
comunque di persone già deboli ben
prima del sisma». 
Le crepe dell’ansia si sono fatte largo
anche nel ferrarese. A Cento, Mirabel-
lo, Sant’Agostino, Bondeno: «Abbia-
mo sottoposto i nostri pazienti a un
test – spiega Paola Giacometti, re-
sponsabile del servizio tossicodipen-
denze del distretto Ovest –. Due mesi
dopo il sisma, il 60% soffriva ancora di
disturbi post traumatici da stress: pro-
blemi di concentrazione, cali di umo-
re... Dopo altri quattro mesi, la per-
centuale è scesa al 40%». C’è ancora
tanto lavoro da fare. E dire che qui, per
esempio, il fenomeno dell’alcolismo
era in lenta – ma costante – diminu-
zione: «La seconda scossa, quella del
29 maggio, ha fatto piombare la gen-
te in un senso di impotenza - va avanti
la dottoressa Giacometti - Nessuno fa-
ceva più ipotesi, previsioni, progetti».
Solo la paura. E, per qualcuno, l’illu-
sione di riuscire ad affogare nell’alcol
il senso di smarrimento.

Lorenzo Galliani
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Il Duomo di Mirandola

Una casa famiglia
per dare una mano
ai loro concittadini
terremotati

Raddoppiato al Sert di Mirandola
il numero di pazienti affetti
da gioco d’azzardo patologico
In aumento anche il numero
di chi ha chiesto aiuto
dopo aver abusato di tranquillanti

il tema
Un seminario al
Policlinico Gemelli
ha indagato le
primissime fasi di
sviluppo
dell’embrione,
soprattutto il
rapporto madre-
figlio. Che quando
viene meno ha
conseguenze gravi
per la donna

Vita prenatale, relazione che è già amore
DA ROMA PIERLUIGI VITO

ensate a un bimbo, nel
tepore dell’auto, av-
volto dal seggiolino,

cullato dal dondolio della
strada, e incantato dal brusio
del motore e delle voci dei ge-
nitori. Niente di più facile che
si addormenti. Questo perché
tale situazione ricostruisce
quella che il nascituro viveva
nel grembo materno. La me-
moria di quelle sensazione è
già una prova tangibile della
vita che si costruisce giorno
per giorno, dal concepimen-
to al parto. L’immagine por-
tata dal professor Carlo Bel-
lieni, docente di Terapia neo-
natale all’Università di Siena,
è efficace e coinvolgente. 

P
E al di là delle parole della
scienza, non sono mancati
momenti emozionanti al se-
minario organizzato al Poli-
clinico Gemelli di Roma “La
vita prenatale: indagando il
mistero dell’essere”. Come a
inizio dei lavori, quando il
professor Zeppilli ha letto un
suo sonetto in romanesco
dedicato a una bimba nata e
spirata per gravi malforma-
zioni genetiche, ma non sen-
za aver prima «respirato l’a-
more».
O in occasione della testimo-
nianza di Roberto Corbella,
papà di Chiara, la giovane ro-
mana che – dopo aver dato
alla luce due bimbi morti su-
bito dopo il parto – ha deciso
di dar corso alla terza gravi-

danza ritardando le cure per
un carcinoma alla lingua:
Francesco è nato sano e sta
bene, ma Chiara non ce l’ha
fatta. «Ha fatto tutto con mol-
ta naturalezza – dice Roberto
– ha fatto quello che le sem-
brava giusto e quindi anche a
noi che le stavamo intorno è
sembrato naturale. L’abbia-
mo accompagnata seguendo
il percorso che ci ha indicato.
Certamente ci sono stati mo-
menti di fatica ad accettare
certi passaggi però non sia-
mo mai andati in crisi».
Chiara ha insegnato a suo pa-
dre anche un approccio di-
verso nei confronti della vita
in gestazione: «Avevo una vi-
sione molto laica, molto cru-
da, compreso il tema dell’a-

Le scosse hanno reso più fragili anche le persone
Sempre più emiliani schiavi di alcol e videopoker

PADOVA. Ha qualcosa di surreale
immaginare dei detenuti di diverse
provenienze che entrano in un testo
kafkiano e rilanciano la possibilità di
trasformarsi da animali - scimmie - in
essere umani pur di non sentirsi in gabbia,
perché «se sei in gabbia sei perduto». E tra
lo zoo e il varietà meglio scegliere un
palco in cui immaginare una possibilità di
salvezza, certo diversa dalla «libertà che
volevo». Eppure su questo apparente
paradosso si muove Experti, lo spettacolo
proposto al carcere Due Palazzi, da Tam
Teatrocarcere, per la regia di Loris
Contarini e Cinzia Zanellato, che ha visto
una dozzina di detenuti rielaborare
“Relazione per un’Accademia” di Kafka. In
Experti, ci sta tutta la suggestione
dell’essere lontani, distaccati (ex) ma anche
in viaggio (per) attraverso un mondo
nuovo e soprattutto c’è l’esperienza e
l’umanità di persone che nella

drammatizzazione hanno trovato una
possibilità di espressione, elaborazione e
ironia «sulla loro pelle» senza il timore di
giocare con termini così significativi
dietro le sbarre: libertà, possibilità,
alternativa, fino ad evidenziare nella
stretta di mano il primo fondamentale
tratto umano. Experti nasce dopo un
anno di lavoro con la rielaborazione del
testo e l’inclusione di scritti dei reclusi,
compreso un «grido di rabbia» di un
detenuto che in novembre ha posto fine
alla sua vita. Tam Teatrocarcere è incluso
tra le otto migliori buone pratiche
italiane in una ricerca transazionale sul
ruolo socioeducativo dell’arte e della
cultura. Ora c’è la speranza che questi
progetti vengano rifinanziati, magari a
cadenza triennale, e soprattutto che
possano essere portati fuori dalle carceri.

Sara Melchiori
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PORDENONE. I preti ed i
diaconi della diocesi di Concordia-
Pordenone sono i primi a dare il
buon esempio alle loco comunità.
Rinunciano ciascuno ad una quota
dello stipendio mensile per
incrementare il Fondo
straordinario di solidarietà per gli
impoveriti dall’avversa congiuntura
economica. La sollecitazione è
arrivata, in occasione della
Quaresima, dal vescovo Giuseppe
Pellegrini, rilanciando un’iniziativa
del predecessore, Ovidio Poletto,
avviata ancora nel 2009. E questo
perché la crisi, lungi dall’essersi
risolta, risulta, anzi, acuita. Ben
396.178,81 euro furono raccolti in
un primo tempo; la Caritas li ha
distribuiti a 442 famiglie o persone
in difficoltà. Il vescovo Pellegrini
rilancia ora, all’inizio della

Quaresima, la stessa iniziativa,
invitando i preti e i diaconi a dare
il buon esempio. Il fondo si
affiancherà alle risorse che ogni
Caritas parrocchiale sta già
mobilitando nel proprio territorio,
garantendo un primo aiuto nelle
situazioni di emergenza.
L’importanza della disponibilità del
Fondo straordinario è quella di
garantire un intervento di aiuto
nelle zone più isolate e meno
organizzate, nelle quali magari non
sia presente una Caritas
parrocchiale, in modo da garantire
anche nei territori più svantaggiati
l’accesso a delle risorse che
possano alleviare la situazione di
disagio delle famiglie in difficoltà.
La vicina diocesi di Vittorio Veneto,
dal canto suo, ha avviato,
attraverso la Caritas, il progetto “5

pani e 2 pesci”. Nei primi 6 mesi
sono entrati 140mila euro circa.
«Le domande approvate – ha
spiegato Mara Cattai della Caritas
diocesana – sono state 88, di cui
42 presentate da persone italiane.
La fascia di età maggiormente
rappresentata è quella che va dai
41 ai 50 anni con 27 richieste da
parte di uomini e 12 da parte di
donne. Le più colpite dalla crisi
sono le persone sposate (27 su 39
sempre della medesima fascia di
età). Ciò significa che a soffrire di
più sono le famiglie. Anche nella
fascia di età dai 31 ai 40 anni, su 17
interventi 13 sono inerenti nuclei
familiari». L’aiuto economico viene
dato in cambio di una prestazione
di lavoro, attraverso i voucher.
(F.D.M.)
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Sacerdoti e diaconi della 
diocesi di Pordenone 
alimentano un fondo 
straordinario 
voluto dal vescovo

I preti si tassano per aiutare i disoccupati

Paola Zucchi e Matteo Vignato con i loro figli

ROMA

CONCEZIONISTI, VERSALDI
NOMINA DUE DELEGATI VICARI
Il cardinale Giuseppe Versaldi, delegato pontificio
per la Congregazione dei Figli dell’Immacolata
Concezione, dalla quale dipendono, tra l’altro, le
strutture sanitarie dell’Idi, ha nominato due
delegati vicari che lo affiancheranno nei prossimi
mesi nello svolgimento del suo mandato. Sono il
vescovo Filippo Iannone, vicegerente di Roma, e il
professor Giuseppe Profiti, presidente
dell’Ospedale pediatrico Bambin Gesù. Il vescovo
Iannone sarà dotato di tutte le funzioni canonico-
religiose proprie del superiore generale, del
superiore provinciale della provincia italiana, del
consiglio generale e del consiglio provinciale della
provincia italiana. Il professor Profiti sarà dotato di
tutti i poteri di ordinaria e straordinaria
amministrazione e di legale rappresentanza
esercitati dalle strutture ospedaliere, scientifiche e
sul patrimonio e sui beni della congregazione non
impiegati per lo svolgimento delle attività e delle
funzioni strettamente canoniche.

SABATO
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borto che pensavo fosse una
soluzione normale in tanti ca-
si. Ma già la prima gravidan-
za di Chiara, terminata con la
perdita di Maria Grazia Leti-
zia, è stata l’occasione di ca-
pire quanto non avevo capi-
to prima. Credo che questo
tema sia fondamentale: la
maggior parte delle persone
non sa tante cose, ci viene
presentata un’informazione
spesso troppo superficiale».
Superare chiusure ideologi-
che appellandosi alle evi-
denze che la scienza ci pro-
pone. Questa la strada se-
condo Giuseppe Noia, do-
cente di Medicina dell’età
prenatale alla Cattolica di Ro-
ma, per operare una pacifi-
cazione culturale tra creden-

ti e non credenti. Quali sono
queste evidenze? «Innanzi-
tutto il protagonismo biolo-
gico dell’embrione, che ha
fatto dire dieci anni fa al Bri-
tish Medical Journal, in un e-
ditoriale, che l’embrione è un
attivo orchestratore del suo
impianto e del suo destino.
Poi la relazione che ha l’em-
brione con la madre e quan-
do questa relazione viene di-
strutta ci sono conseguenze
eccezionali sulla salute psi-
cologica della donna. Infine
l’approccio medico verso
l’embrione considerato un
vero e proprio paziente».
Insomma c’è un soggetto
senziente, capace di relazio-
ni. Questa è vita. E va difesa.
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A Padova i detenuti diventano attori:
«Recitiamo per non sentirci in gabbia»


